RELAZIONE FINALE
ELEONORA GALLI 

ISTITUTO COMPRENSIVO COMO – PRESTINO

A.S. 2005-2006

Classe 3^A

1) CONTENUTI, TEMPI, LUOGHI, FASI, MODALITA’, STRUMENTI E PROTAGONISTI
Il laboratorio si è svolto nell’ambito delle ore dedicate all’educazione ambientale, in condivisione con la collega di scienze.

La classe, una terza media composta di 20 alunni, è stata divisa in due gruppi per quadrimestre e il laboratorio si svolgeva per due ore settimanali il martedì.

L’aula multimediale è stata il teatro dell’intero laboratorio, pur non avendo moltissimi pc a disposizione i ragazzi sono riusciti a lavorare in gruppi di 2 al massimo 3 per macchina.
CONTENUTI

Il contenuto del laboratorio era incentrato sull’analisi di due realtà diverse tra loro come Brasile e Senegal, paesi caratterizzati, però, dal denominatore comune del sottosviluppo o comunque da alcuni aspetti come povertà, sfruttamento, emarginazione, ingiustizia sociale che possono spingere a interessanti riflessioni sulla violazione dei diritti umani e sulla situazione di grande squilibrio tra paesi economicamente sviluppati e paesi sottosviluppati o in via di sviluppo.
I due paesi sono stati analizzati anche da un punto di vista prettamente geografico e non sono stati trascurati gli aspetti culturali.

Si è avviata anche una collaborazione con l’insegnante di musica per poter approfondire gli aspetti legati alla tradizione musicale, soprattutto per il Brasile.

Gran parte dell’attività di ricerca delle informazioni è stata svolta attraverso un uso, il più consapevole possibile di Internet, cercando di suscitare uno spirito critico nei ragazzi, abituati solitamente a usare le prime soluzioni che il web propone.
Il progetto è nato dalla collaborazione con il P.I.M.E. che da anni collabora con la nostra scuola nell’ambito dell’educazione alla mondialità.
A questo proposito mi permetto di citare alcune definizioni trovate sul sito http://www.saveriani.bs.it/Cem/Corsi/materiali/intro.htm che mi sembrano centrare pienamente gli obiettivi che ci si pone di perseguire quando si affronta un percorso di interculturalità:
“Pace, ambiente, sviluppo, diritti umani. Questi quattro temi suggeriscono percorsi didattici che privilegino atteggiamenti di solidarietà e cittadinanza attiva. Non spiegare la pace, ma lavorare per la pace. Non un’educazione agli alunni, ma con gli alunni. In ambito educativo (ma non solo) la pace va dunque oltre la denuncia delle armi e diventa cammino di nonviolenza; pensare l’ambiente non si limita ad una consapevolezza di dati biologici e geografici, ma vuol dire piuttosto un approfondimento delle relazioni fra comportamenti umani ed ecosistemi in diverse culture; affrontare i temi dello sviluppo non riguarda solo i problemi del terzo mondo, ma una ricerca di pratiche di sviluppo sostenibile tanto a livello locale, quanto a livello globale; insegnare i diritti umani non può limitarsi ad un percorso storico-giuridico sui principali documenti, ma prende anche in considerazione diritti di terza generazione e punti di vista non occidentali. Nell’affrontare i temi della mondialità, e a maggior ragione in tempi di globalizzazione, si è sviluppata dunque una ricerca di educazione interculturale.

L’educazione interculturale si pone i seguenti obiettivi:

    * insegnare a bambini e giovani, senza distinzioni in merito alle loro origini o al loro status, come confrontarsi con le differenze culturali e la diversità a livello sociale e nella loro vita privata; fornire loro le abilità, le conoscenze e gli atteggiamenti necessari ad acquisire questa competenza (comunicazione interculturale, risoluzione dei conflitti, modi di lavorare in una società multiculturale, analisi dei propri valori culturali, dei propri standard, delle proprie idee etc.)

    * promuovere la tolleranza, il rispetto e la comprensione reciproca, l’apertura verso individui e gruppi provenienti da un contesto diverso quanto a cultura, etnia, nazione, religione etc.

    * combattere razzismo, xenofobia, discriminazione, pregiudizi e stereotipi etc.

    * fornire agli insegnanti (e altro personale scolastico) abilità professionali complementari che permettano di lavorare con efficacia in classi e scuole culturalmente ed etnicamente miste.

Alcune caratteristiche dell’educazione interculturale:

    * l’educazione interculturale non è una materia a parte; è una prospettiva interdisciplinare, un principio che riguarda tutte le materie dei curricula scolastici

    * l’educazione interculturale è una parte normale dell’educazione; si rivolge senza eccezioni a tutti gli alunni, tutti gli insegnanti e tutte le scuole. La presenza di immigrati in classe non è necessaria per l’educazione interculturale

    * l’essenza dell’educazione interculturale è il processo dinamico di apprendimento interculturale in classe. Riguarda anche aspetti amministrativi e organizzativi delle vita della scuola (...)

    * l’educazione interculturale va aldilà dell’educazione dei migranti o delle minoranze etniche (...) Ciò significa che l’obiettivo primario dell’educazione interculturale non è il miglioramento dei risultati scolastici degli alunni provenienti da gruppi migranti o da minoranze etniche (...)

    * l’educazione antirazzista è una parte dell’educazione interculturale (...)

    * l’educazione interculturale comprende una dimensione globale, internazionale: non si limita alla società multiculturale del singolo, ma si concentra anche sulla diversità culturale e gli scambi a livello mondiale, le realtà degli altri, delle società non europee, sul mondo come villaggio globale etc.”
STRUMENTI E PROTAGONISTI

I 20 ragazzi presentavano una competenza informatica estremamente eterogenea, in 7 non avevano gran confidenza con il pc, non avendolo a disposizione a casa, solo in 3 possedevano una certa elasticità almeno con le principali applicazioni, gli altri 10 si relazionavano al computer in modo elementare.
Si è trattata quindi di una platea non particolarmente abituata all’uso della multimedialità, sia a scuola che a casa.

Questo aspetto ha contribuito a una certa lentezza nel procedere con le attività.
Si è scelto di operare con PowerPoint, ritenendolo più idoneo anche per un’utenza con poca familiarità verso le nuove tecnologie.
2) VANTAGGI E SVANTAGGI
L’unico vero svantaggio è stato caratterizzato dai diversi livelli di competenza informatica dei ragazzi, anche se questo aspetto ha innescato una serie di collaborazioni tra gli alunni, un vero e proprio mutuo appoggio.
Senza dubbio anche il tempo a disposizione non era adeguato, o forse c’è stato da parte mia un errore nella progettazione.

Inoltre l’utilizzo di un nuovo strumento e soprattutto di una diversa modalità didattica ha rappresentato per i ragazzi uno stimolo estremamente significativo.

Affrontare il tema della mondialità può essere molto interessante, ma allo stesso tempo rappresentare qualcosa di già sentito ( gli studenti di questa classe stanno seguendo da tre anni un percorso su tale argomento), era quindi fondamentale ricercare una modalità che rendesse più interessante l’argomento.
Ritengo che da questo punto di vista ci siano stati dei buoni risultati, i ragazzi sono riusciti a reperire informazioni e interiorizzare concetti importanti oltre a informazioni significative.
Hanno scoperto realtà molto diverse dalla nostra, si sono confrontati con problemi a noi sconosciuti ma ne hanno percepito la gravità.

Si sono appassionati ad aspetti culturali come la capoeira, si sono divertiti a ballarla ma anche a capire come e perché nasce una danza-lotta.

Si sono immedesimati, almeno in parte, nei ragazzi di strada anche grazie alla visione del film Central do Brasil”.
3) ABILITA’ ACQUISITE DAGLI INSEGNANTI E DAGLI ALUNNI

Per quanto riguarda le abilità conseguite, credo che i ragazzi abbiano avuto modo di migliorare le proprie competenze informatiche, ma non solo, hanno scoperto un nuovo modo di fare scuola, non più la lezione frontale, ma si sono ritrovati a essere protagonisti dell’attività didattica.
Hanno scoperto una nuova grammatica comunicativa, attraverso la costruzione di un ipertesto e il concetto di link, si sono dotati di una, seppur elementare, nuova ed efficace strategia comunicativa.

Inoltre hanno appreso qualche strumento in più per muoversi attraverso i motori di ricerca, cercando di rendere sempre più efficace la ricerca sul web.

Le difficoltà incontrate come docente sono state soprattutto tecniche, questo però ha reso molto stimolante l’esperienza, perché ogni giorno mi ritrovavo a risolvere qualche problema, che mi ha permesso di migliorare costantemente le mie competenze.
Alcuni ragazzi di questa classe hanno poi partecipato ai corsi Ecdl organizzati nella nostra provincia e credo che in parte la loro scelta sia stata determinata dall’aver trascorso un anno in cui le nuove tecnologie sono diventate parte integrante dell’attività didattica.

Si sono resi conto di come “smanettare” al computer sia un po’ differente dall’uso di specifiche applicazioni finalizzato alla realizzazione di un prodotto con delle caratteristiche di un certo tipo.
4) MODALITA’ DI RELAZIONE OSSERVATE TRA ALUNNO E DOCENTE
Per quanto riguarda questo punto, mi sento di segnalare forse gli aspetti più significativi di questa sperimentazione.
Il luogo che cambia, non più l’aula, la modalità differente, non più la lezione frontale, l’uso di uno strumento “amico” sono elementi che hanno agito sulla relazione alunno-docente modificandola positivamente.

Si è creata più collaborazione e maggior condivisione dell’obiettivo finale, come se non ci fosse qualcuno costretto a fare qualcosa, ma tutti perseguivano, piuttosto contenti, l’idea che il prodotto finale in qualche modo rappresentava il lavoro di tutti caratterizzato però da ogni singolo contributo.
5) MODALITA’ DI RELAZIONE TRA ALUNNO E ALUNNO

Gli alunni per natura, almeno secondo la mia breve esperienza, sono portati alla collaborazione, ma molto spesso la prassi della lezione tradizionale tende a diminuire i momenti di lavoro in gruppo e quindi la possibilità di interagire e aiutarsi.

Cambiando radicalmente modalità c’è stata la possibilità da parte di chi solitamente viene aiutato dai compagni, di ricoprire finalmente un ruolo da protagonista, perché davanti a un computer sappiamo come molti ragazzini, solitamente fragili da un punto di vista “scolastico”, si trasformano e acquisiscono una sicurezza quasi sconosciuta.

L’inversione dei ruoli, per una volta i cosiddetti bravi non lo erano poi così tanto, ha credo rappresentato un’iniezione di fiducia per chi di solito arranca.
6) MODALITA’ DI RELAZIONE TRA DOCENTE E DOCENTE
Per quanto riguarda il progetto specifico la collaborazione con la collega è stata saltuaria, ma proficua e sicuramente complementare, vista anche la provenienza disciplinare diversa.

E’ da sottolineare il fatto che entrambe insegnavano in questa scuola per la prima volta e quindi ci siamo ritrovate con progetti da tempo consolidati ma per noi assolutamente nuovi, quindi i nostri limiti sono stati quelli di aver impiegato un po’ di tempo a interiorizzare il contenuto del progetto e programmare di conseguenza delle attività significative. 
Nei momenti in cui ci siamo confrontate con le nuove tecnologie siamo riuscite ad arricchirci e soprattutto a supportarci.

Ritengo che oltre all’esperienza specifica, in generale la collaborazione con colleghi nell’ambito delle nuove tecnologie possa generare una fattiva collaborazione, tranne in alcuni casi in cui ci sono docenti talmente refrattari all’uso delle NT che chiunque provi a sottoporli a una tortura simile viene visto come un “pericoloso nemico”.
7) VALUTAZIONE DELLE TECNOLOGIE E DEL MATERIALE USATO

A nostra disposizione c’era un laboratorio multimediale dotato di 11 pc non proprio dell’ultima generazione, questo per usare un eufemismo.
La scelta di realizzare un ipertesto in PowerPoint è nata dal fatto che questa applicazione fosse la più adeguata al livello della classe, e anche al mio a dire il vero.
Prima di lavorare praticamente al pc ogni gruppo ha realizzato una mappa relativo al proprio argomento, dopodichè abbiamo realizzato una mappa generale che contenesse il lavoro di ognuno e che avesse una sua coerenza.

Credo che il prodotto finale realizzato non sia eccezionale, si tratta di una presentazione in Powerpoint costruita da una cinquantina di diapositive, con immagini e una colonna sonora.

Spendo due parole su questo argomento.

Dopo un lungo confronto con i ragazzi abbiamo scelto un brano di Carlinho Browm “Bocarriba”, che ci è sembrato, tra i tanti ascoltati quello che poteva svolgere più efficacemente il ruolo di colonna sonora.
La ricchezza dei contenuti è forse il punto debole del lavoro, lo sguardo non dico sia stato superficiale, ma ha tralasciato di approfondire alcuni aspetti.

Da un punto di vista tecnico ci siamo concentrati su PowerPoint e sulla ricerca sul Web, sarebbe stato interessante realizzare un video per esempio della giornata trascorsa al P.I.M.E. ma non c’era assolutamente tempo a disposizione.
Quello del tempo, come ho già detto, penso sia stato uno dei problemi maggiori, due ore settimanali mi sono sembrate insufficienti.
8) VALUTAZIONE DELL’ESPERIENZA DA PARTE DEI RAGAZZI.
Gli autori di questo lavoro sono ragazze e ragazzi estremamente riservati, diciamo poco inclini a manifestare le proprie emozioni, devo sottolineare però che le due ore settimanali di questo laboratorio sono state vissute da tutti in modo positivo e partecipativo.
Inizialmente chi aveva meno confidenza con le nuove tecnologie ha avuto qualche problema nell’organizzare il lavoro, ma è riuscito ad allinearsi rapidamente e a concludere il lavoro prefissato.
Il giudizio da parte dei ragazzi è stato senz’altro positivo, non solo a riguardo di questo laboratorio ma in generale rispetto a tutte le attività svolte con l’ausilio del laboratorio multimediale, anche i più refrattari si sono “convertiti” e hanno collaborato fattivamente, inoltre la soddisfazione di realizzare un prodotto finale che non fosse il solito cartellone o la solita maglietta, ha secondo me soddisfatto molto la classe.
VALUTAZIONE DELL’ESPERIENZA IN TERMINI DI ARRICCHIMENTO PROFESSIONALE

L’aspetto più significativo di questa esperienza è senza dubbio quella di aver ricevuto un grande stimolo, da parte di alunni e colleghi, ad approfondire il mondo delle nuove tecnologie.
Molto spesso mi sono scontrata con il mio limite nel poter realizzare progetti e quindi quest’anno mi è servito proprio per prendere coscienza della lunga strada ancora da percorrere.

La collaborazione con i ragazzi è stata la parte più gratificante di tutto il lavoro. Per quanto ci si sforzi di annullare il tradizionale gap nel rapporto con gli studenti, a volte è una pratica che risulta faticosa e poco efficace, passare attraverso un mezzo che sicuramente fa parte del mondo dei nostri ragazzi facilita questa impresa.
9) INDICAZIONI CIRCA UNA EVENTUALE PROSECUZIONE DELL’ESPERIENZA
L’anno prossimo non è detto che mi ritroverò nella stessa scuola, questa rappresenta una delle tante facce negative del precariato, che ogni volta ti costringe un po’ a ricominciare da zero, in ogni caso credo di portare con me un bagaglio significativo, che spero possa trovare spazio di sperimentazione.
